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La seduta è aperta alle ore 10,15. 

Sono presenti i senatori: Ajroldi, Azara, 
Berlingieri, Bronzi, Caroli, Fenoaltea, Gra-
megna, Grassi, Kuntze, Lami Starnuti, Ma-
gliano Giuseppe, Maris, Mongelli, Monni, 
Morvidi, Nicoletti, Pace, Pafundi, Picchiot­
ti, Poet, Sand, Tessitori e Venturi. 

Interviene il Ministro di grazia e giusti­
zia Reale. 

B E R L I N G I E R I , Segretario, legge 
il processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Proroga di disposizioni in tema 
di locazioni urbane» (1709) {Approvato 
dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di leg-
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gè: « Proroga di disposizioni in tema di lo­
cazioni urbane », già approvato dalla Came­
ra dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

P O E T , relatore. Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il 
Governo — come è noto — all'inizio dello 
scorso mese di maggio presentò all'altro 
ramo del Parlamento il disegno di legge 
avente per titolo « Disciplina transitoria del­
le locazioni di immobili urbani », il quale 
si proponeva una regolamentazione organica 
di questa materia tanto delicata ed impor­
tante, anche in considerazione della crisi 
che tuttora grava nel settore edilizio. In se­
guito, però, all'ampliarsi e al prolungarsi 
delle discussioni presso la Commissione spe­
ciale della Camera dei dqputati, alla quale 
era stato demandato Tesarne del provvedi­
mento, si avvertì subito che la disciplina 
organica non avrebbe potuto ricevere la 
sanzione definitiva da parte del Parlamento 
entro il 30 giugno 1966, data di scadenza 
dei termini previsti dalle varie disposizioni 
legislative in materia (in particolare, dalle 
leggi n. 1394 e n. 1395 del 17 dicembre 1965, 
relative rispettivamente alle locazioni di 
immobili adibiti ad uso di albergo, locanda 
o pensione e alle locazioni di tutti gli altri 
immobili urbani). Il Governo, pertanto, ri­
tenne opportuno operare lo stralcio dell'ar­
ticolo 13 del summenzionato provvedimento, 
presentandolo come articolo unico di un 
autonomo disegno di legge, che stabiliva la 
proroga del termine del 30 giugno 1966 al 
31 dicembre 1966 e che fino a tale data 
avrebbero continuato ad osservarsi le di­
sposizioni di cui all'articolo 2 delle leggi 
n. 1394 e n. 1395 già citate. 

La Camera dei deputati, peraltro, ha ap­
portato talune modificazioni al testo del Go­
verno. In particolare, tenendo conto del fat­
to che in certe regioni vi sono delle scadenze 
che in base alla consuetudine non coincido­
no con la data del 31 dicemibre 1966, alla fi­
ne del primo comma, dopo le parole « è pro­
rogato al 31 dicembre 1966 », ha aggiunto 
le seguenti « o alle successive scadenze con­
suetudinarie »; tra il primo e secondo com­
ma, inoltre, ha inserito un altro comma del 
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seguente tenore « La proroga di cui sopra ha 
efficacia per tutti i contratti ancora in ese­
cuzione alla data di entrata in vigore della 
presente legge », allo scopo di salvaguardare 
quegli inquilini nei confronti dei quali non 
è ancora intervenuta convalida di licenza o 
sentenza definitiva di risoluzione del rappor­
to, contro il pericolo che si neghi l'appli­
cabilità della proroga al 31 dicembre 1966 
pendente il giudizio; ed infine ha aggiunto 
un altro articolo, l'articolo 2 del testo sot­
toposto oggi al nostro esame, in base al 
quale le disposizioni del presente provvedi­
mento entreranno in vigore il giorno della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

Poiché la proroga prevista dall'attuale dise­
gno di legge è evidentemente necessaria ed 
opportuna, anche in considerazione dell'im­
minenza dalla scadenza del 30 giugno, riten­
go che lo stesso meriti approvazione anche 
da parte del Senato. Non mi rimane, quin­
di, che invitare gli onorevoli colleghi a vo­
ler dare ad esso il loro voto favorevole, 
formulando nel contempo l'augurio che nel 
più breve tempo possibile il Parlamento 
riesca ad approvare la disciplina organica 
della delicata materia. 

N I C O L E T T I . Nel presentare un 
emendamento tendente a sopprimere nel 
primo comma dell'articolo 1 le parole « o 
alle successive scadenze consuetudinarie », 
desidero preannunciare fin da adesso il 
voto contrario del Gruppo liberale. Pur rico­
noscendo, infatti, stando così le cose, la 
necessità della proroga, tuttavia siamo co­
stretti a votare contro il provvedimento in 
esame per protestare contro il sistema di 
procedere a continue proroghe del regime 
vincolistico, senza che il Governo riesca a 
risolvere organicamente e definitivamente 
questo gravissimo problema, che è fonda­
mentale per l'economia italiana. Abbiamo 
avuto alcune promesse formali che tale pro­
blema sarebbe stato risolto con la presen­
tazione di un provvedimento organico e 
completo che avrebbe portato verso lo sbloc­
co definitivo, sia pure graduale, per settori : 
sarebbe stato auspicabile eh tale impegno 
fosse mantenuto! Così non è stato: il 
Governo ha sì presentato nello scorso mag-
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gio — come è stato ricordato dall'onore­
vole relatore — il disegno di legge in que­
stione, ma a causa dei contrasti esistenti in 
seno alla compagine governativa, come spes­
so si verifica quando si deve affrontare un 
problema veramente impegnativo e di fon­
do — il che sta a dimostrare ancora ima 
volta l'impossibilità di procedere, per la so­
luzione di problemi vitali dalla Nazione, 
con una formazione politica che parte da 
opposte ideologie e da opposte finalità e che 
non riesce, quindi, a trovare la necessaria 
coesione — non è stato possibile giungere 
alla sua definitiva approvazione. 

Ancora una volta, quindi, ci troviamo in 
pieno immobilismo, per cui dobbiamo fare 
nuovamente ricorso alla proroga. 

Per quanto si riferisce poi all'emenda­
mento presentato, desidero spiegare che, 
poiché dichiarato proposito del Governo è 
quello di avere un ulteriore breve termine 
per poter portare a conclusione l'esame del 
disegno di legge definitivo ed organico sulla 
materia, riteniamo inutile prorogare ulte­
riormente, per alcune regioni, il termine in 
questione. Se — come è stato ricordato — 
si sta già esaminando il provvedimento de­
finitivo, ci sembra che una proroga di 6 mesi 
sia più che sufficiente per giungere ad una 
conclusione dei lavori. 

B E R L I N G I E R I . Desidero far no­
tare all'onorevole collega che si tratta di 
una espressione che figura in tulte le leggi 
precedenti. 

N I C O L E T T I . È esatto: il fatto, 
però, di volerla inserire anche nel presente 
provvedimento potrebbe far sorgere il so­
spetto che in effetti già si sa che non si farà 
in tempo, fra 6 mesi, a giungere alla defini­
tiva approvazione della disciplina organica 
della materia. 

Siccome l'esperienza ci insegna che, pur­
troppo accade sempre così — tanto è vero 
che in questa materia abbiamo proceduto 
sempre di proroga in proroga — abbiamo 
ritenuto opportuno presentare quell'emen­
damento, sul quale insistiamo. 

G R A S S I . Nel dichiararmi d'accor­
do con le osservazioni del senatore Nioolet-
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ti, non posso fare a meno di rilevare che 
nel disegno di legge in esame è contenuto 
un grosso errore giuridico, in quanto sono 
stati considerati in un'unica disposizione e 
il blocco dei contratti di locazione e il bloc­
co dei canoni locatizi, che dovrebbero inve­
ce essere disciplinati con distinte norme. 
Infatti, nel caso che nel marzo o nel feb­
braio 1967 intervenissero dalle disposizio­
ni di aumento dei canoni, queste si appliche­
rebbero a Roma, ad esempio, dove la pro­
roga relativa scade alla fine di dicembre 
1966, ma non nelle provincie settentrionali 
o nelle città settentrionali o a Milano dove 
le scadenze consuetudinarie vanno rispetti­
vamente all'I 1 novembre e al 29 settembre. 
Si tratta evidentemente — ripeto — di due 
termini nettamente differenti, che andreb­
bero regolati distintamente al fine di evi­
tare ingiustizie e sperequazioni pericolose 
nell'interno del Paese. 

K U N T Z E . A nome mio personale e 
a nome del Gruppo al quale appartengo 
esprimo parere contrario all'emendamento 
presentato dal senatore Nicoletti. 

Come è noto, infatti, noi abbiamo spesso 
criticato — come Gruppo comunista — il 
sistema delle proroghe, che Durtroppo tro­
va frequente applicazione, e peraltro non 
abbiamo presentato un disegno di legge per 
regolamentare l'intera materia; tuttavia nel­
l'attuale situazione non possiamo non so­
stenere la necessità assoluta di approvare 
con la massima urgenza questo provvedi­
mento e di approvarlo quindi senza appor­
tare modificazioni al testo licenziato dal­
l'altro ramo del Parlamento. 

Devo dire, per la verità, che non riesco a 
comprendere le ragioni per le quali il Grup­
po liberale si oppone all'emendamento in­
trodotto dalla Camera dei deputati, con il 
quale il termine del 30 giugno 1966 viene 
prorogato anche alle scadenze consuetudi­
narie successive al 31 dicembre 1967. Si 
tratta — come già è stato rilevato — di 
una norma che, se la memoria non mi tra­
disce, è stata sempre inserita in tutti i prov­
vedimenti di proroga per un motivo eviden­
te: se è possibile, infatti, alla scadenza del­
la locazione trovare delle abitazioni libere, 
questo non si verifica se la scadenza viene 
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anticipata per legge. Si troverebbero pertan­
to, in base a questo provvedimento di pro­
roga congegnato come era originariamente, 
in una situazione molto difficile quegli in­
quilini i cui contratti di locazione vanno a 
scadere successivamente al 31 dicembre 
1966. 

È evidente, quindi, che l'introduzione di 
quell'emendamento da parte dell'altro ra­
mo del Parlamento è giustificata da una 
situazione obiettiva che non può essere né 
pretermessa, né dimenticata, ne, tanto me­
no, obliterata. 

Devio rilevare, inoltre, che non riesco a 
vedere neppure la ragione per la quale, se­
condo le osservazioni precedentemente fat­
te dal senatore Grassi, vi dovrebbe essere 
una differenziazione tra il regime dei cano­
ni ed il regime dei contratti. Il canone, in­
fatti, non è altro che un patto che aderisce 
al contratto, è il corrispettivo di una presta­
zione, è la controprestazione della presta­
zione che fa il proprietario dando in affitto 
la casa, non è quindi una cosa a sé stante 
che possa essere regolata a parte in maniera 
diversa. Pertanto, se si proroga il contrat­
to di locazione, e evidente che si deve pro­
rogare anche il regime del canone, poiché 
il pagamento del canone è l'adempimento 
del contratto da parte dell'inquilino. 

Ritengo quindi che la Commissione debba 
respingere l'emendamento sopipressivo pro­
posto dal Gruppo liberale e votare senz'al­
tro a favore del presente provvedimento, 
facendo mio nel contempo l'auspicio del 
relatore che si possa rapidamente giungere 
ad una soluzione completa e definitiva dal 
regime delle locazioni degli immobili ur­
bani. 

P I C C H I O T T I . Dopo l'esauriente 
intervento del senatore Kuntze, con il qua­
le concordo perfettamente, ritengo che 
qualsiasi aggiunta da parte mia sarebbe del 
tutto inutile. Pertanto, anche a nome del 
mio Gruppo, mi limito a dichiararmi sen­
z'altro favorevole all'approvazione del di­
segno di legge nel testo pervenutoci dall'al­
tro ramo del Parlamento, respingendo quin­
di l'emendamento presentato dal senatore 
Nicoletti. 

P A C E . Anche io mi dichiaro favore­
vole all'approvazione del provvedimento nel 
testo approvato dalla Camera dei deputati, 
perchè — per la verità — non sono convin­
to delle ragioni che hanno determinato la 
presentazione dell'emendamento da parte 
degli onorevoli colleghi del Gruppo libe­
rale. 

Voto a favore del presente disegno di 
legge, peraltro, soltanto perchè ci trovia­
mo in uno stato di necessità, per non peg­
giorare l'attuale situazione e non danneggia­
re gli interessi molteplici anche di povera 
gente, con l'augurio però che sopravvenga 
al più presto la nuova disciplina a tranquil­
lizzare questo settore così delicato dell'eco­
nomia nazionale e, anche, delle nostre esi­
genze sociali. 

P O E T , relatore. Dopo gli interventi 
degli onorevoli colleghi non posso fare al­
tro che confermare quanto ho detto nella 
mia precedente esposizione. A mio parere, 
pertanto, il disegno di legge deve essere ap­
provato così come è, senza l'introduzione 
di alcuna modificazione, perchè mi pare che 
risponda non solo a motivi di necessità e 
di urgenza, ma anche di giustizia. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Ritengo di poter limitare il mio intervento 
a poche parole, una parte delle quali, però, 
vorrei dedicare ad una osservazione rivol­
ta a coloro che attribuiscono la colpa del 
ritardo nell'approvazione del provvedimen­
to di disciplina organica della materia al 
Governo e, in particolare, all'attuale maggio­
ranza. È necessario tener presente, onore­
voli colleghi, che questo è uno di quegli ar­
gomenti legislativi rispetto ai quali conflui­
scono e si scontrano interessi del più vario 
tipo e che, quindi, la materia si presenta 
difficile per tutti e non soltanto per il Go­
verno o per una determinata maggioranza. 
E anche dubbio, infatti, che se un solo 
partito potesse risolvere il problema lo ri­
solverebbe con rapidità, dal momento che 
l'intersezione, la contrapposizione degli in­
teressi passa anche all'interno dei singoli 
partiti. 
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La materia, ripeto, tocca interessi — 
evidentemente non interessi spregevoli, ma 
sociali e politici — degni della massima 
considerazione, che contrastano tra di lo­
ro e questo spiega le incertezze nelle quali 
si trovano non soltanto le forze politiche 
consociate, ma anche le forze politiche al­
l'interno di ciascun partito. 

Quando nel 1964 fu presentato dal Gover­
no un disegno di legge di proroga pura e 
semplice per un anno delle disposizioni in 
tema di locazioni, vi fu alla Camera dei de­
putati, in Commissione, una specie di insur­
rezione da parte di tutti i partiti nessuno 
escluso, i quali ritenevano che non si po­
tesse andare ancora avanti in questo modo, 
con delle proroghe pure e semplici, ma che, 
essendo state presentate le più svariate pro­
poste di risoluzione definitiva dal proble­
ma, bisognasse finalmente affrontarlo. 

In proposito la posizione del Governo 
fu la seguente. Noi non crediamo che vi 
sia una maturazione di dati politici ed eco­
nomici, non crediamo cioè che vi siano le 
previsioni necessarie rispetto allo sviluppo 
dell'edilizia per consentire di adottare prov­
vedimenti definitivi, tuttavia, poiché non 
ci possiamo sovrapporre al Parlamento, dal 
momento che voi credete che a tali prov­
vedimenti si possa senz'altro giungere, ne 
attendiamo l'indicazione. 

Ma la Commissione speciale della Camera 
sollecitò ripetutamente l'iniziativa del Go­
verno. 

Il Governo aveva predisposto un disegno 
di legge organico, ma poiché la data alla 
quale lo avevamo presentato all'altro ramo 
del Parlamento, 4 maggio 1966, non consen­
tiva di sperare che si potesse raggiungere 
la relativa approvazione prima dalla sca­
denza del termine del 30 giugno 1966, an­
ziché preparare un disegno di legge a par­
te, che sarebbe stato subito approvato la­
sciando da parte quello di merito, che con­
cernesse il rinvio puro e semplice di sei me­
si del termine in questione, comprendem­
mo l'articolo 13 nel disegno di legge orga­
nico per una simile eventualità. 

Nella sistematica del provvedimento or­
ganico, infatti, tale articolo 13 evidente­
mente — come feci rilevare subito dopo 
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l'approvazione del provvedimento da parte 
del Consiglio dei ministri — non c'entrava 
affatto perchè non si poteva contemporanea­
mente, nello stesso disegno di legge, pre­
vedere una soluzione definitiva ed una prov­
visoria; tuttavia, fu spiegato che tale arti­
colo serviva appunto perchè, nell'ipotesi che 
non si fosse arrivati in tempo a definire 
il provvedimento di merito, potesse essere 
stralciato e ne potesse essere fatto un prov­
vedimento a se stante, frattanto operante. 
Il che è avvenuto. 

Da parte del Governo m queste settimane 
si è ritenuto che la presentazione del prov­
vedimento in questione non dovesse assolu­
tamente sospendere l'esame del disegno di 
legge di merito; ed infatti il Governo si è op­
posto a che sin dalla prima seduta si fa­
cesse lo stralcio, sostenendo l'opportunità 
di iniziare a discutere quel provvedimento 
organico e di intervenire con lo stralcio 
dell'articolo 13 solo quando se ne fosse 
presentata la necessità. 

La Commissione speciale della Camera 
dei deputati, quindi, sta discutendo e dovrà 
continuare la discussione sul disegno di 
legge organico: nel frattempo deve essere 
approvato questo provvedimento transito­
rio, che e assolutamente necessario, al fine 
di prorogare al 31 dicembre 1966 il termi­
ne del 30 giugno 1966, previsto dalle prece­
denti leggi in materia. 

Per quanto si riferisce poi all'emenda­
mento aggiuntivo introdotto dalla Camera 
dei deputati alla fine del primo comma del­
l'articolo 1, devo dire che, effettivamente, si 
potrebbe obiettare, come fatto sistematico, 
senza entrare nel merito, che, essendo que­
sta una proroga pura e semplice di caratte­
re strumentale, necessaria per portare a 
conclusione l'esame del disagno di legge di 
merito, poteva non essere riferita a scadenr 
ze diverse: l'interessante, infatti, era avere 
il tempo per poter approvare definitivamen­
te il provvedimento organico. Ed in tal 
senso il Governo aveva presentato l'artico­
lo 13, che poi è stato stralciato e riportato 
nel disegno di legge in esame : ma la Ca­
mera dei deputati ha ritenuto per varie ra­
gioni, che qui sono state più o meno ac­
cennate, che non potesse prevedersi soltan-
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to il nudo e crudo termine del rinvio, data 
l'esistenza di successive scadenze consue­
tudinarie, ed ha quindi introdotto raggiun­
ta di cui trattasi. 

Ora, però, ci troviamo ad un punto in 
cui, evidentemente, nessuno può sostenere 
1 opportunità di apportare ulteriori modi­
ficazioni al testo approvato dalla Camera, 
per cui raccomando vivamente alla Commis­
sione l'approvazione del disegno di legge 
così come è pervenuto dall'altro ramo 
del Parlamento, auspicando nel contempo 
che l'approvazione di questo provvedimen­
to di carattere provvisorio non faccia ad 
dormentare, per così dire, né il Governo, 
né il Parlamento per quanto si riferisce al­
l'esame del provvedimento di merito, onde 
evitare la necessità di ulteriori disposizioni 
transitorie di proroga. 

M O N N I . Chiedo la parola per dichia­
razione di voto. Devo dire, per la verità, 
che sono molto perplesso di fronte all'at­
tuale formulazione del testo del disegno di 
legge, il quale, a mio avviso, dopo le modi­
ficazioni introdotte dalla Camera dei depu­
tati al testo governativo presenta una inac­
cettabile incongruenza: mentre infatti il 
primo comma dell'articolo' 1 prevede la 
proroga dei vari termini al 31 dicembre 
1966 o alle successive scadenze consuetudi­
narie, il terzo comma dello stesso articolo 
1, relativamente alle disposizioni di cui al 
rispettivo articolo 2 dalle leggi n. 1394 e 
n. 1395 del 1965 più volte citate, prevede 
esclusivamente il termine del 31 dicembre 
1966 ed è quindi in contrasto con quello 
precedente. Pertanto, a mio parere, è ne­
cessario o sopprimere — come proponeva 
il senatore Nicoletti — nel primo comma le 
parole « o alle successive scadenze consue­
tudinarie » oppure, se gli effetti, secondo 
l'aggiunta introdotta dalla Camera dei de­
putati, debbono essere prorogati anche alle 
scadenze successive diverse dal 31 dicem­
bre, aggiungere tale frase nel terzo comma, 
dopo le parole « 31 dicembre 1966 ». 

È evidente che si tratta di un errore 
materiale di cui chi alla Camera dai depu­
tati ha proposto quella aggiunta non si è 
accorto: io non sono quindi convinto, da-
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ta l'evidente incongruenza, che in queste 
condizioni si possa licenziare il provvedi­
mento senza correggerlo in un senso o nel­
l'altro. 

Secondo il mio parere, perciò, era molto 
più esatto il testo presentato originaria­
mente dal Governo : lo stesso onorevole Mi­
nistro, infatti, ha teste giustamente rile* 
vato che, in sostanza, quello che interessa­
va era unicamente una proroga per avere 
il tempo e il modo di poter giungere all'ap 
provazione del provvedimento più organico 
e che, quindi, l'aggiunta anche a suo parere 
era del tutto inopportuna. 

P R E S I D E N T E . Ma l'articolo 2 
delle leggi citate ha un effetto veramente 
sostanziale? In sostanza, cosa dice? 

P O È T , relatore. L'articolo 2 della 
legge 17 dicembre 1965, n 1394, relativo al­
la proroga delle locazioni di immobili adi­
biti ad uso albergo, pensione o locanda, re­
cita: « Per quanto non previsto dall'arti­
colo precedente continuano ad osservarsi, 
in quanto applicabili, in materia di loca­
zioni di immobili ad uso di albergo, pensio­
ne o locanda, le disposizioni del decreto-
legge 23 dicembre 1964, n. 1357, convertito 
nella legge 19 febbraio 1965, n. 33, escluso 
ogni ulteriore aumento dei canoni » : ana­
logamente, l'articolo 2 della lagge 17 dicem­
bre 1965, n. 1395, relativo alla proroga delle 
locazioni per tLitti gli altri immobili urba­
ni, recita : « Per quanto non previsto dal­
l'articolo precedente, continuano ad osser­
varsi, in quanto applicabili, le norme della 
lagge 21 dicembre 1966, n. 1521, escluso 
ogni ulteriore aumento dei canoni ». 

P I C C H I O T T I . A me pare che l'in­
telligente osservazione fatta dal senatore 
Monni possa considerarsi insita nelle stes­
se parole del disegno di legge e cioè dove nel 
primo comma è detto che il termine del 30 
giugno 1966 è prorogato al 31 dicembre 
1966 o alle successive scadenze consuetu­
dinarie. Si deve ritenere che la stessa in­
terpretazione debba darsi anche alla dispo­
sizione contenuta nel terzo comma, nel ca­
so che ci si trovi in condizione di dover 
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oltrepassare ancora il termine del 31 di­
cembre 1966 anche nei riguardi dei canoni. 

P R E S I D E N T E . Poiché l'articolo 
2 a cui si richiama il terzo comma dell'ar­
ticolo 1 non dispone altro che l'esclusione 
di ogni ulteriore aumento dei canoni, è evi­
dente che se si proroga il contratto, si pro­
roga correlativamente il canone: un con­
tratto di locazione senza canone, infatti, 
sarebbe nullo, come sarebbe nulla, ad esem­
pio, una vendita senza prezzo. 

P A F U N D I . Pur apprezzando mol­
tissimo la finezza giuridica del collega Mon­
ni, tuttavia non posso non rilevare che, a 
mio avviso, si tratta di una preoccupazio­
ne forse un poco eccessiva. Il termine pre­
visto per i contratti di locazione, infatti, è 
prorogato alla data del 31 dicembre 1966 o 
alle successive scadenze consuetudinarie 
con tutte le conseguenze che tale proroga 
comporta e, quindi, è prorogato implicita­
mente anche il termine relativo ai canoni. 

M A R I S . Onorevoli colleghi, a me pa­
re che ci stiamo perdendo dietro un falso 
problema. 

Il primo comma dell'articolo 1 del dise­
gno di legge in esame, come sempre e sta­
to fatto con il primo comma dell'articolo 
1 delle leggi precedenti, proroga semplice­
mente il termine del rapporto locatizio e 
lo proroga fino al 31 dicembre 1966 o alle 
successive scadenze consuetudinarie. Per 
quanto si riferisce, invece, ai canoni, si star 
bilisce al terzo comma che le disposizioni 
già in vigore continuano ad osservarsi fino 
al 31 dicembre 1966; il che evidentemente 
significa che all'indomani del 31 dicembre 
1966 per i contratti di locazione che saran­
no spirati in virtù della norma di cui al 
primo comma si potranno aumentare i cano­
ni, mentre per i contratti di locazione che 
a tale data non saranno ancora scaduti, per­
chè proseguono consuetudinariamente fino 
ad una scadenza più lontana, l'aumento del 
canone non sarà evidentemente possibile. 

Questa, a mio avviso, è l'unica interpre­
tazione logica. 

Poiché ci troviamo in sede di dichiarazio­
ne di voto, vorrei però aggiungere qualche 

considerazione, che mi è stata suggerita 
dall'intervento dell'onorevole Ministro, il 
quale ha detto cose sulle quali non concor­
do assolutamente. 

In particolare, nel ricordare la comples­
sa vicenda dei rapporti locatizi, ha rilevato 
che nella Commissione speciale della Came­
ra dei deputati sono state lungamente di­
battute proposte di legge provenienti da 
rappresentanti di vari Gruppi parlamen-

| tari, e cioè dal Gruppo democristiano, dal 
Gruppo socialista e dal Gruppo comunista, 
ed ha concluso affermando, in buona so­
stanza, che il Governo ha lasciato giocare, 
per così dire, questi ragazzini con dei prov­
vedimenti nei quali sono previste cose più 
grandi di loro, come la giusta causa, come 
la durata del contratto, come il parametro 
per l'equo canone di locazione e così via, 
ben sapendo che non sarebbero mai perve­
nuti ad un accordo sostanziale e non avreb­
bero mai potuto risolvere la questione. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Mi scusi se la interrompo, senatore Maris, 
ma non mi sembra opportuno che in sede 
di dichiarazione di voto lei si metta a fa­
re una polemica con me, fra l'altro attri­
buendomi cose che non ho detto. 

M A R I S Concludo dicendo che non 
è affatto vero che i disegni di legge sulla 
materia presentati alla Camera dei deputati 
dai vari Gruppi parlamentari siano falliti 
per incapacità degli stessi Gruppi, i quali 
anzi stavano per raggiungere un accordo, 
m a . . . 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Io non ho parlato di incapacità, bensì di ra­
gioni obiettive e di difficoltà della materia! 

M A R I S . . . . ma sono falliti per colpa 
del Governo, il quale è intervenuto massic­
ciamente, pesantemente per farli naufra­
gare. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
\ Il Governo non è mai intervenuto; anzi vi 
j sono state continue proteste proprio perchè 
' non interveniva! 



Senato della Repubblica — 410 — IV Legislatura 

2a COMMISSIONE (Giustizia e autorizzazioni 

M A R I S . In proposito, ricordo un fa­
moso Consiglio dei ministri, non quello che 
ha varato il presente provvedimento, che 
precedette un intervento dal Sottosegreta­
rio di Stato de' Cocci alla Commissione del­
la Camera dei deputati, nel corso del quale 
il Sottosegretario chiese alla Commissione 
di non andare avanti nell'esame dei vari 
provvedimenti, poiché questi creavano del­
le difficolta enormi. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Desidero precisare in primo luogo che non 
si trattò di un Consiglio dei ministri, ma 
di una riunione di alcuni Ministri e di esper­
ti, e in secondo luogo che il Sottosegretario 
di Stato de' Cocci fu inviato alla Commis­
sione per pregarla di attendere nelle defini­
zione di merito, dal momento che il Gover­
no avrebbe presentato anch'esso un disegno 
di legge che avrebbe potuto essere esami­
nato insieme con quelli già in discussione. 

M A R I S . Riconosce, quindi, che l'in­
tervento del Governo c'è stato proprio nel 
momento in cui i vari Gruppi stavano per 
giungere ad un accordo! 

Ad ogni modo, nell'esprimere il voto fa­
vorevole del nostro Gruppo al presente di­
sagno di legge, desidero precisare che, a 
nostro parere, l'unica disposizione giusta 
del provvedimento presentato dal Governo 
è costituita appunto dalla proroga che stia­
mo approvando, mentre tutto il resto è da 
respingersi globalmente in quanto assoluta­
mente non valido. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Desidero far notare, però, al senatore Maris 
che in questo momento non ho neanche lon­
tanamente accennato al merito di quel prov­
vedimento più generale; mi sono limitato 
a ricordare che era stato già presentato e 
che era attualmente all'esame della Com­
missione speciale dell'altro ramo del Parla­
mento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

a procedere) 35a SEDUTA (22 giugno 1966) 

I Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

| Il termine del 30 giugno 1966, di cui alle 
I disposizioni dell'articolo 1 della legge 17 di­

cembre 1965, n. 1394, ed alle disposizioni 
degli articoli 1 e 3 della legge 17 dicembre 

i 1965, n. 1395, è prorogato al 31 dicembre 
I 1966, o alle successive scadenze consuetu­

dinarie. 
La proroga di cui sopra ha efficacia per 

tutti i contratti ancora in esecuzione alla 
data di entrata in vigore della presente 

I legge. 
Fino alla data del 31 dicembre 1966 con­

tinuano ad osservarsi le disposizioni di cui 
I al rispettivo articolo 2 delle leggi indicate 

nel primo comma. 

A questo articolo è stato presentato dai 
senatori Nicoletti, Grassi e Veronesi un 
emendamento tendente a sopprimere, nel 
primo comma, le parole « o alle successive 
scadenze consuetudinarie ». 

M O N N I . Dichiaro che voterò a favo­
re di questo emendamento, per coerenza con 
quanto ho detto in sede dì discussione ge­
nerale. 

i 

| P R E S I D E N T E . Poiché nessun al-
I tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen­

damento soppressivo presentato dai sena­
tori Nicoletti, Grassi e Veronesi. 

(Non è approvato). 

Sempre a questo articolo è stato presen­
tato subordinatamente dal senatore Monni 
un emendamento tendente ad aggiungere, 
nel terzo comma, dopo le parole « 31 dicem­
bre 1966 », le altre « o alle successive sca­
denze consuetudinarie ». 

M O N N I . Poiché l'emendamento sop­
pressivo presentato dal senatore Nicoletti 
non e stato approvato, ritengo assolutamen­
te necessario aggiungere l'espressione « o 
alle successive scadenze consuetudinarie » 
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anche al terzo comma, onde evitare l'incon­
gruenza chiara ed evidente — di cui chi ha 
proposto l'aggiunta, ripeto, alla Camera dei 
deputati non si è accorto — attualmente 
esistente tra il primo e il terzo comma. 

P R E S I D E N T E . Non mi sembra, 
però, che l'omissione di questa espressione 
possa turbare l'economia del provvedimen­
to : come è stato- già rilevato in precedenza, 
è evidente che se si proroga il termine dei 
contratti, si proroga anche quello dei ca­
noni... 

M O N N I . ...limitandolo però al 31 di­
cembre 1966, mentre per quanto si riferisce 
al primo comma viene esteso anche alle suc­
cessive scadenze consuetudinarie. 

P R E S I D E N T E . Faccio presente 
al senatore Monni che il disagno di legge 
presenta carattere di particolare urgenza 
e che, quindi, l'introduzione eventuale di 
un emendamento, richiedendo un'ulteriore 
approvazione da parte dell'altro ramo del 
Parlamento potrebbe essere causa di un pe­
ricoloso ritardo nella entrata in vigore della 
legge. 

M O N N I . Insisto comunque nel mio 
emendamento anche per dimostrare che nel­
la Commissione del Sanato l'esame dei vari 
provvedimenti viene fatto con una certa cura 
ed attenzione. 

B E R L I N G I E R I . A proposito del­
l'emendamento aggiuntivo in questione, vor­
rei far osservare all'onorevole collega, anzi 
a me stesso, poiché certamente il senatore 
Monni non ha bisogno di ricordo essendo 
perfettamente edotto delle leggi che regola­
no la Nazione, che a mio avviso non vi può 
essere alcuna perplessità, alcun dubbio su 
quello che è il diritto del locatore ed il do­
vere del conduttore nel caso che vi sia una 
scadenza consuetudinaria che vada al di là 
del 31 dicembre 1966. Però, siccome il cano­
ne è regolato, in base all'attuale formulazio­
ne del terzo comma, soltanto fino al 31 di­
cembre 1966, il senatore Monni si domanda 
cosa accadrà dopo quella data. Evidente-

a procedere) 35a SEDUTA (22 giugno 1966) 

mante, accadrà che il conduttore dirà al lo-
I catore, nel caso questi volesse chiedere un 
j aumento del canone, che questo non è pos­

sibile, dal momento che il primo comma del­
l'articolo 1 gli dà diritto di rimanere nella 

I cosa locata sino alla scadenza consuetudi­
naria; ed allora per questo rapporto conti-

I nuativo — vi è una volontà di legge che si 
sostituisce alla volontà contrattuale — per­
manendo il conduttore nella cosa locata, do-

I vrà ovviamente permanervi alle medesime 
( condizioni di prima. 
j Infine, se ciò non bastasse, ci si può sem-
I pre richiamare all'articolo 1597 del Codice 

civile, che non viene abrogato, il quale al pri-
! mo e secondo comma recita: 
J « La locazione si ha per rinnovata se, 
1 scaduto il termine di essa, il conduttore ri­

mane ed è lasciato nella detenzione della 
j cosa locata, o se, trattandosi di locazione a 
I tempo indeterminato, non è stata comuni-
I cata la disdetta a norma dell'articolo pre-
[ cedente. 

La nuova locazione è regolata dalle stesse 
I condizioni della precedente, ma la sua du-
l rata è quella stabilita per le locazioni a tem­

po indeterminato ». 
Tale articolo, quindi, consente fino alla 

scadenza della cosa locata — pertanto anche 
oltre il 31 dicembre 1966 — di permanervi 
alle stesse condizioni di prima. 

A J R O L D I . In occasione dell'esame di 
eventuali proroghe del termine dei contratti 
di locazione bloccati, il legislatore si è sem­
pre preoccupato di stabilire se in pendenza 

I del blocco si potesse o non si potesse consen­
tire un equo aumento del canone. Fino ad 
una certa data — mi pare fino al 1960 e 
forse anche oltre — contestualmente alla 
proroga del blocco erano previste le dispo­
sizioni per un aumento percentuale del re-

J lativo canone: quando però si è arrivati alla 
! decisione di varare finalmente una regola­

mentazione definitiva della materia delle lo-
I cazioni, il legislatore ha prorogato il termine 
I per il tempo necessario ad emanare tali 
] disposizioni, fermo restando il principio del-
I le scadenze consuetudinarie successive, ma 

— trattandosi di una proroga di carattere 
temporaneo e molto limitato: l'ultima, ad 
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esempio, è stata di soli 6 mesi — ha ritenuto 
che non si dovesse passare alla revisione, sia 
pure in equo aumento, del canone. Di conse­
guenza è stato predisposto l'articolo 2 delle 
leggi n. 1394 e n. 1395 del 1965, più volte 
citato, il quale appunto stabilisce che in 
pendenza di questa proroga resta fermo il 
blocco del canone. 

Ora, la disposizione dell'articolo 2 in que­
stione, relativa al blocco dei canoni, che si 
proietta consuetudinariamente per l'avveni­
re, non è affatto in contrasto, a mio avviso, 
con l'articolo 1 del disegno di legge in esa­
me: è una disposizione ristretta che ha avu­
to valore per i passati 6 mesi e che si proiet­
ta nei futuri 6 mesi. 

A mio parere, quindi, non vi è alcuna con­
traddizione. Tutt'al più si potrebbe pensa­
re ad una certa situazione pleonastica: è evi­
dente, infatti, che se il legislatore non dice 
niente in proposito il canone non si può au­
mentare. Tuttavia, se tale disposizione è sta­
ta prevista, non vedo perchè si dovrebbe ri­
mandare il disegno di legge alla Camera per 
la relativa approvazione soltanto perchè non 
è stata espressa in modo esatto. 

Per quanto si riferisce poi al richiamo 
fatto dal senatore Berlingieri all'articolo 
1597 del Codice civile, devo dire che, a mio 
avviso, è esatto fino ad un certo punto, 
poiché in materia di proroghe legali di loca­
zioni ci troviamo in una situazione di chia­
rissima unilateralità. Il Supremo Collegio, 
infatti, ha stabilito moltissime volte che sic­
come la proroga è concessa in favore del 
conduttore, il conduttore stesso se ne può 
andare quando vuole senza bisogno di dare 
alcuna disdetta. 

In conclusione, quindi, a me pare che, es­
sendo stata data questa inquadratura, forse 
sotto un certo profilo anche pleonastica, 
non sia il caso di rimandare alla Camera dei 
deputati un disegno di legge che — è ne­
cessario non dimenticarlo — ha una natu­
ra del tutto temporanea, in quanto serve 
soltanto a dare il tempo al Parlamento di 
studiare ed approvare la disciplina organica 
di questa delicata materia. 

B E R L I N G I E R I . Nel caso che 
il legislatore abbia definitivamente stabilito 

ad un certo momento la scadenza terminale 
del contratto ed il locatore, poiché il con­
duttore non se ne va, abbia iniziato la pro­
cedura di sfratto, nella pendenza di questo 
tei mine il conduitore che fitto dovrà paga­
re? Non pagherà foise il medesimo che pa­
gava prima? 

A J R O L D I . Il senatore Berlingieri vor­
rà ammettere, però, che nel disegno di legge 
organico che sarà sottoposto alla nostra ap­
provazione sarà prevista senz'altro qualco­
sa anche a questo riguardo. 

B E R L I N G I E R I . Non c'è dubbio 
su questo. 

M O N N I . Desidero far presente al se­
natore Berlingieri che la materia che stia­
mo trattando è in contrasto con il Codice 
civile, essendo tutta regolata da leggi spe­
ciali, le quali evidentemente modificano qual­
cosa di già esistente. 

Ritengo inoltre che si debba sempre legi­
ferare con estrema attenzione indipendente­
mente dalla portata del provvedimento che 
si esanima. La verità, a mio avviso, è piut­
tosto un'altra e cioè che il terzo comma del­
l'articolo 1 aveva una ragione d'essere ri­
spetto al testo governativo. Ora, invece, es­
sendo stata introdotta quell'aggiunta nel pri­
mo comma, l'ultima parte, secondo il mio 
parere, si presenta del tutto pleonastica ed 
inutile: tuttavia, dal momento che è stata 
mantenuta, dovevano accorgersi i colleghi 
dell'altro ramo del Parlamento che nel pri­
mo comma era stata introdotta una aggiun­
ta e che, quindi doveva essere correlativa­
mente modificato, per l'armonia e la giusta 
applicazione della norma, il terzo comma. 

So perfettamente che il mio emendamento 
sarà respinto, tuttavia intendo ugualmente 
mantenerlo poiché, a mio avviso, la contrad­
dizione tra il primo ed il terzo comma è trop­
po evidente. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'emendamento aggiuntivo presentato dal se­
natore Monni, 

(Non è approvato). 
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M O N N I . Dichiaro di astenermi dalla 
votazione del presente articolo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'artico­
lo 1 nel testo pervenutoci dall'altro ramo 
del Parlamento. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La presente legge entra in vigore il gior­
no della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale. \ 

(È approvato). 

N I C O L E T T I . Anche a nome del j 
Gruppo liberale, dichiaro che voterò contro | 
il disegno di legge nel suo complesso. | 

I 
P R E S I D E N T E . Poiché nessun al- j 

tro domanda di parlare, metto ai voti il di- I 
segno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). | 

Discussione e approvazione, con modifica­
zioni, del disegno di legge: « Norme inte­
grative per l'applicazione della legge 3 
febbraio 1963, n. 112, contenente norme 
per la tutela del titolo e della professione 
di geologo» (1615) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Norme integrative per l'applicazione del­
la legge 3 febbraio 1963, n. 112, contenente 
norme per la tutela del titolo e della pro­
fessione di geologo », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

A J R O L D I , relatore. Onorevoli col­
leghi, con legge 3 febbraio 1963, n. 112, so­
no state emanate disposizioni formali per la 
tutela del titolo e della professione di geo­
logo. Nei 16 articoli dei quali è costituito 
il testo di detta legge è contenuta una nor­

mativa sulla tutela del titolo della professio­
ne di geologo, del suo oggetto e dell'ambi­
to della sua attività; sulla costituzione degli 
albi e sui requisiti necessari per ottenere la 
iscrizioni; sugli organi direttivi e di control­
lo, delegandosi la relativa regolamentazione 
a decreto del Capo dello Stato da emanarsi 
entro un anno. 

Senonchè la detta legge manifestò talune 
carenze di carattere formale-sostanziale, 
principalmente in relazione alla struttura 
degli organi rappresentativi, alla loro costi­
tuzione e durata, al metodo elettorale ed al­
la determinazione dei poteri disciplinari e 
amministrativi. Inoltre si rendevano di evi­
dente necessità norme di prima attuazione 
per il funzionamento del nuovo ordine pro­
fessionale. 

A colmare queste lacune ed a regolamen­
tare la materia provvede il disegno di legge 
d'iniziativa governativa, presentato alla Ca­
mera dei deputati ove, dalla IV Commissione 
venne approvato in sede deliberante, con 
talune modifiche del testo originario, nella 
seduta del 16 marzo 1966. 

Secondo il testo della legge del 1963, ferma 
restando l'alta vigilanza esercitata dal Mini­
stero di grazia e giustizia sugli Ordini pro­
fessionali, l'organo che presiede e che rap­
presenta l'Ordine dei geologi e che lo gesti­
sce, è il Consiglio nazionale. Non vi è, però, 
indicata la composizione, la durata e la pro­
cedura per l'elezione dei suoi componenti: 
sono invece specificate le sue funzioni di 
rappresentanza e tutela, di disciplina, di 
conservazione e aggiornamento degli albi e 
di amministrazione. Ben specificate, invece, 
sono dagli articoli 10 e 11 della legge del 
1963 le funzioni e la costituzione della Com­
missione centrale dall'ordine, che decide sui 
reclami proposti contro le decisioni del Con­
siglio nazionale in materia di iscrizione o 
cancellazione dagli albi, in materia eletto­
rale e disciplinare. Tale Commissione è solo 
in parte elettiva, perchè è presieduta da un 
magistrato di Cassazione, il vice presidente 
è il Capo dell'ufficio professioni presso il Mi­
nistero di grazia e giustizia o un magistrato 
da lui designato, e due componenti sono de­
signati rispettivamente dal Ministero del­
l'industria e del commercio e dai Ministero 
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della pubblica istruzione. Vi sono però nove 
membri elettivi fra gli iscritti all'Albo dei 
geologi. 

Ecco, dunque, che, col testo delle norme 
integrative che si sottopongono al nostro 
esame, la materia viene ad assumere un ca­
rattere di maggiore organicità e completezza 
ed addiviene alla pratica attuazione della 
legge attraverso alle sue norme finali. 

Il testo delle norme integrative e di attua­
zione può, per sintesi, essere esaminato rag­
gruppando i 21 articoli di cui è composto, 
per diversi argomenti. 

In primo luogo la costituzione e il fun­
zionamento del Consiglio nazionale sono 
precisate dall'articolo 1. Esso si compone 
di nove membri che nella riunione di inse­
diamento convocata dal Ministro di grazia 
e giustizia, presieduta dal consigliere più 
anziano di età, elegge nel suo seno un pre­
sidente, un vice presidente, un segretario 
ed un tesoriere. È previsto il cosiddetto nu­
mero legale per la validità delle riunioni; la 
sostituzione temporanea del presidente o 
dei vicepresidenti impediti; il metodo della 
prevalenza del voto presidenziale in caso 
di parità e ad eccezione dei procedimenti 
disciplinari ove acquista, in caso di parità, 
preminenza la tesi più favorevole all'incol­
pato. Queste stesse norme, eccezion fatta 
per l'ufficio di presidenza, valgono anche 
per la Commissione centrale (articolo 10). 
La durata è fissata in tre anni per il Consiglio 
nazionale e in quattro per la Commissione 
centrale. 

In secondo luogo abbiamo la procedura 
per l'elezione del Consiglio nazionale e dei 
nove geologi chiamati a far parte della Com­
missione centrale. 

Sotto il profilo soggettivo e dell'elettorato 
attivo e passivo, sono esclusi gli iscritti 
all'Albo speciale (gli iscritti all'Albo specia­
le sono coloro che non esercitano la profes­
sione di geologo, ma sono impiegati presso 
uffici pubblici) e coloro che siano sospesi 
dall'esercizio della professione. 

Quanto al procedimetno per la indizione 
delle elezioni del Consiglio nazionale e della 
parte elettiva della Commissione centrale, 
per la espressione del voto, per gli scrutini, 

la legge segue gli schemi fondamentali del­
l'ordinamento elettorale, così: 

per la indicazione della data delle ele­
zioni (articolo 2); 

per la compilazione dell'elenco degli 
iscritti aventi diritto a voto (articolo 3); 

per la costituzione del seggio (articoli 
3 e 4); 

per le operazioni di voto e di scrutinio 
( (articoli 5 e 6); 

per l'esercizio del diritto di opzione (ar­
ticolo 7); 

per la proclamazione degli eletti e per la 
sostituzione nei seggi rimasti vacanti (arti­
coli 9 e 10 ultimo comma). 

Vanno però sottolineati i seguenti punti: 

a) sono previste due assemblee con da­
ta prefissata, rispettivamente in prima e in 
seconda convocazione, degli elettori. Si fa 
luogo alla seconda assemblea e votazione 
ove nella prima non abbia votato almeno la 
metà degli iscritti. Per la seconda votazione 
basta il quorum di un quarto degli elet­
tori, ma se il quarto non si raggiunge, il 
Ministro di grazia e giustizia nomina un 
commissario che provvede a riconvocare le 
assemblee per le elezioni. 

Su questo punto il relatore ritiene che, 
attesa la probabilità della iscrizione all'Albo 
professionale di un rilevante numero di eser­
centi la professione del geologo, sia da pre­
ferirsi il testo originario del Governo che 
indicava il detto quorum rispettivamente 
in un quarto per la prima convocazione e in 
un decimo per la seconda. È certo che oc­
corre evitare il ripetersi di complesse ope­
razioni elettorali, di lunghe vacanze degli 
organi democratici ed il permanere di ge­
stioni commissariali; 

b) è ammesso il voto per posta, median­
te richiesta preventiva della scheda alla se­
greteria dell'Ordine. Tale scheda coll'espres-
sione del voto l'elettore deve curare di far 
pervenire al seggio prima della chiusura 
della votazione, inviandola in busta chiusa, 
firmata ed autenticata. Il presidente del seg­
gio, verificatane l'integrità, apre a busta, ne 
estrae la scheda senza aprirla e, fatto appor-
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re il visto da uno scrutatore, la depone nel­
l'urna; 

e) sono considerate nulle le schede che 
contengono un numero di nominativi ecce­
denti quello dei candidati da eleggere. 

Il relatore non condivide questa sanzione 
che può invece limitarsi — come avviene 
presso gli Ordini forensi — alla declarato­
ria di nullità dei nomi scritti, nell'ordine, 
successivamente a quello che copre il nu­
mero massimo dei candidati da eleggere (ar­
ticolo 6). (Questo stesso sistema è seguito 
dall'articolo 60 del testo unico delle leggi 
elettorali per la Camera dei deputati, 30 mar­
zo 1957, n. 361, ultimo capoverso); 

d) sono ammesse elezioni parziali sup­
pletive, per la copertura di posti vacanti, 
fermo il principio che la durata e quindi la 
scadenza del Consiglio nazionale e della 
Commissione centrale restano immutati. 

In terzo luogo il testo di legge regola la 
delicata materia disciplinare (articolo 14). 

Il contesto è amplissimo: « chiunque si 
comporta in modo non conforme alla digni­
tà e al decoro professionale »; onde il giu­
dizio circa l'applicazione ad ogni singolo 
caso delle sanzioni, che vanno dalla censura 
alla sospensione ed alla radiazione dall'Albo 
(generale o speciale), è rimesso all'organo 
giudicante. 

La sospensione ha, poi, luogo di diritto: 
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ziaria, che provvede in camera di consiglio, 
sentito l'interessato e il pubblico ministero. 

In primo e in secondo grado il Collegio 
è integrato da due geologi nominati ai sensi 
dell'articolo 16 (penultimo comma). 

Al relatore pare pleonastica e non atta a 
chiarire il testo legislativo la dizione dell'ul­
timo comma dell'articolo 16, essendo chiaro 
che l'Autorità giudiziaria decide secondo la 
potestà che le deriva dalla sua funzione e se­
condo le norme ordinarie del processo. 

In quarto luogo si stabilisce, con l'artico­
lo 17, che le tariffe degli onorari, delle in­
dennità e i criteri per il rimborso delle spe­
se sono determinati con decreto del Mini­
stro di grazia e giustizia di concerto con 
quello dell'industria e del commercio, su pro­
posta del Consiglio nazionale dell'Ordine. 

Infine, chiudono il disegno di legge le nor­
me transitorie per la prima formazione del­
l'Albo professionale, per l'elezione del Con­
siglio nazionale e della Commissione cen­
trale. 

Nella carenza del Consiglio nazionale, 
provvede una Commissione nominata dal 
Guardasigilli, presieduta da un magistrato 
d'appello, composta da quattro persone com­
petenti nell'attività professionale specifica, 
in possesso dei titoli accademici, o che sia­
no titolari di cattedra, liberi docenti o in­
caricati del gruppo geomineralogico. 

L'articolo 18, che regola questa materia, 
contiene anche disposizioni materiali per la 
iscrizione agli Albi, l'indicazione dei dati di 
ciascun iscritto, eccetera. 

Nella carenza della Commissione centrale, 
funzionerà temporaneamente una Commis­
sione straordinaria (articolo 19) composta 
dal magistrato e dai funzionari designati per 
la Commissione centrale (articolo 12) e da 
nove componenti designati dal Ministro, 
aventi i requisiti di cui al ricordato arti­
colo 18. La Commissione straordinaria vie­
ne nominata con decreto del Capo dello Sta­
to e funziona fino all'insediamento della 
Commissione centrale. Si applicano alla 
Commissione straordinaria le disposizioni 
dell'articolo 16 che consentono il ricorso 
all'Autorità giudiziaria. 

Per indire la elezione del primo Consiglio 
nazionale e dei suoi componenti, nonché dei 

a) in caso di emissione di un mandato 
di cattura; 

b) nel caso di morosità oltre i 12 mesi 
nel pagamento dei contributi. 

Il procedimento disciplinare è regolato 
dall'articolo 15 che prevede la notifica del­
l'addebito e la garanzia di difesa dell'incol­
pato che ha diritto di essere sentito perso­
nalmente. 

La procedura per i ricorsi contro le deci­
sioni del Consiglio nazionale in materia di 
iscrizione o cancellazione dall'Albo, in ma­
teria disciplinare e di eleggibilità, non si 
esaurisce in sede interna, ma dà adito sia al­
l'interessato che al Procuratore della Repub­
blica presso il Tribunale (cui le decisioni 
vanno notificate) di adire l'Autorità giudi-
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membri elettivi della Commissione centrale ! 
è prevista (articolo 20) la nomina da parte 
del Ministro di grazia e giustizia di un com- ! 
missario che fungerà anche da presidente 
del seggio elettorale. 

Da ultimo, l'articolo 21 provvede a deter­
minare in via provvisoria la misura dei con­
tributi da versarsi dagli interessati, fino al­
l'insediamento del primo Consiglio nazio­
nale dell'Ordine dei geologi. 

Il relatore esprime, infine, parere piena­
mente favorevole all'approvazione del dise­
gno di legge, che è ad un tempo norma inte­
grativa e norma regolamentare; tuttavia ri­
tiene opportuno proporre i seguenti emen­
damenti: 

all'articolo 6 propone di sostituire al 
secondo comma, le parole: « la metà » con s 

le altre: « un terzo », e al terzo comma di ' 
sostituire la parola « quarto » con l'altra: > 
« decimo », onde evitare che per il disinte- < 
resse di alcuni professionisti si debba ginn- i 
gere ad una gestione commissariale in quan­
to non si è potuto procedere alla nomina dei 
dirigenti per il mancato raggiungimento del 
numero richiesto di votanti; al quarto com­
ma, dello stesso articolo, propone di sosti­
tuire l'ultimo periodo con il seguente: « Non 
si tiene conto, nell'ordine dei nominativi in­
dicati sulla scheda, di quelli che eccedono 
il numero dei candidati da eleggere », per­
chè in questo modo ci si troverebbe d'ac­
cordo con i princìpi generali della legisla­
zione elettorale; j 

all'articolo 12 propone di sopprimere, l 

nel primo comma, dopo la parola « procu­
ratore » la parola « generale »; in quanto si 
tratta senza dubbio di un refuso di stampa, f 

perchè il Procuratore della Repubblica è 
presso il Tribunale e il Procuratore gene­
rale è presso la Corte di appello; 

all'articolo 16, poiché appare indubbio 
che il Tribunale e la Corte possono entrare 
anche nel merito delle decisioni della Com­
missione centrale, propone di sopprimere 
l'ultimo comma, dove si dice: « La senten­
za può anche annullare, modificare o revo­
care la deliberazione impugnata », perchè è i 
chiaro che tutti questi istituti rientrano nel- i 
l'ambito dell'ordinario processo e quindi non ' 
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vi è ragione di fare una elencazione che 
non sarebbe poi neanche completa. 

N I C O L E T T I . Concordo pienamente 
con quanto ha esposto nella sua relazione 
il senatore Ajroildi; mi riservo di interveni­
re, eventualmente, nel corso del1'esame dei 
singoli articoli. 

M O N N I . Desidero anzitutto rilevare 
l'opportunità e la necessità di rivolgere una 
parala di lode al senatore Ajroldi per la 
sua esauriente relazione. È una materia 
arida che molte volte sfugge all'attenzione, 
ma il collega Ajroldi ha fatto in modo che 
la nostra attenzione fosse richiamata e noi 
l'abbiamo ascoltato attentamente. 

Dichiaro, pertanto di concordare con 
quanto ha esposto il relatore e sugli emenda­
menti che ha ritenuto di proporre. 

M A R I S . Accetto la relazione fatta dal 
senatore Ajroldi; ritengo tuttavia necessario 
modificare il primo comma dell'articolo 5, 
al fine di garantire maggiormente la segre­
tezza del voto espresso per lettera. 

L'articolo 5 del presente disegno di legge 
stabilisce che le schede, recanti l'indicazio­
ne della convocazione cui si riferiscono, im­
mediatamente prima dell'inizio della vota­
zione siano firmate all'esterno da uno degli 
scrutatori in un numero corrispondente a 
quello degli aventi diritto al voto; inoltre, 
essendo ammessa la votazione mediante let­
tera raccomandata, stabilisce che il presi­
dente del seggio, quando riceve una busta 
con la scheda, verificata e fattane constatare 
l'integrità, apra la busta, ne estragga la 
scheda senza aprirla e, previa apposizione 
su di essa della firma di uno scrutatore, la 
deponga nell'urna. 

Ora, per difendere la segretezza del voto 
espresso per lettera, è necessario stabilire 
che lo scrutatore che apporrà la sua firma 
'sulla scheda pervenuta nella busta sia lo 
stesso scrutatore che ha firmato le altre 
schede in distribuzione nel seggio, perchè 
potrebbe verificarsi che uno scrutatore fir­
mi le schede distribuite nel seggio e l'altro 
le schede pervenute per lettera rendendo 
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così possibile la identificazione delle sche­
de pervenute per lettera. 

K U N T Z E . Dovrebbero firmare ambe­
due gli scrutatori ! 

A J R O L D I , relatore. È consuetudine 
che gli scrutatori si dividano il compito: 
metà schede le firma uno e metà l'altro; 
perchè vistare circa duemila schede non è 
cosa da poco! Anzi, riterrei che sotto que­
sto profilo due scrutatori sono anche pochi 
a svolgere questo incarico. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Non è necessario che sia sempre lo stesso 
scrutatore a firmare le schede, perchè essen­
do due gli scrutatori, anche le schede di co­
loro che hanno votato di persona sono parte 
firmate da uno scrutatore e parte dall'altro! 

M A R I S . Il primo comma dell'articolo 
5 potrebbe essere sostituito con il seguente: 
« Le schede per la prima e la seconda con­
vocazione sono predisposte, in unico mo­
dello, e timbrate con il timbro dell'Ordine 
dei geologi. Esse, con l'indicazione della con­
vocazione cui si riferiscono, ed in numero 
corrispondente a quello degli aventi diritto 
al voto, prima dell'inizio della votazione, 
sono ripartite fra gli scrutatori. Lo scruta­
tore appone la sua firma all'esterno della 
scheda ». 

A J R O L D I , relatore. Concordo su que­
sta nuova formulazione del primo comma 
dell'articolo 5. 

K U N T Z E . Per quanto riguarda l'arti­
colo 16, mentre sono d'accordo sulla oppor­
tunità di portare ad un terzo il quorum per 
la prima convocazione, ritengo che il quo­
rum di un decimo sia troppo basso per la 
seconda convocazione. 

A J R O L D I , relatore. Dipende dal nu­
mero dei geologi! 

K U N T Z E . Verrebbe enormemente sva­
lutato il risultato della votazione! 
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R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Noi abbiamo difeso il testo governativo per­
chè, in considerazione di eventuali manife­
stazioni di assenteismo da parte degli iscrit­
ti, l'elevare troppo il quorum può portare 
a degli inconvenienti. Comunque non ci 
siamo opposti alla modifica apportata dalla 
Camera dei deputati. 

K U N T Z E . Almeno si potrebbe por­
tare ad un sesto! 

A J R O L D I , relatore. Non ho niente in 
contrario ad accettare la proposta del se­
natore Kuntze, cioè di portare ad un sesto 
il quorum per la seconda convocazione. 

M A R I S . Per quanto riguarda l'artico­
lo 12 e precisamente la soppressione, al pri­
mo comma, della parola: « generale », pro­
posta dal relatore, è certo che la Camera 
dei deputati non intendeva riferirsi alla Cor­
te d'appello? 

A J R O L D I , relatore. Sì, perchè tutti 
gli atti sono notificati al Procuratore della 
Repubblica. 

P R E S I D E N T E . L'articolo 12 non dà 
nessun potere e nessuna competenza al Pro­
curatore generale? 

A J R O L D I , relatore. No; infatti, il re­
lazione alle impugnazioni contro le delibe­
razioni della Commissione centrale in mate­
ria di iscrizione o di cancellazione dall'albo 
o dall'elenco speciale, nonché in materia 
disciplinare o di eleggibilità, l'articolo 16 
del disegno di legge stabilisce che queste 
vengano effettuate davanti al tribunale di 
Roma dall'interessato o dal Procuratore del­
la Repubblica entro il termine perentorio di 
trenta giorni dalla notifica. 

I R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
In merito al terzo comma dell'articolo 12, 
gli uffici tecnici giustamente fanno osserva­
re che la disposizione non risulterebbe coor­
dinata con l'articolo 2, secondo comma, che 
prevede la permanenza in carica del Consi-

• glio nazionale uscente fino all'insediamento 
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del nuovo Consiglio, nonché con il disposto 
dell'articolo 11 della legge 1912 che attribui­
sce al commissario straordinario le funzioni 
del Consiglio nazionale e in particolare la 
competenza di indire nuove elezioni. 

Per tali considerazioni, si ritiene oppor­
tuno proporre la soppressione del terzo com­
ma dell'articolo 12 ed eventualmente rende­
re esplicita, all'articolo 6, la competenza del 
Consiglio nazionale uscente ad indire nuo­
ve elezioni ove non risulti raggiunto il quo­
rum stabilito in seconda convocazione. 

A J R O L D I , relatore. All'articolo 6, ter­
zo comma, si potrebbe allora sostituire la 
seconda frase con la seguente: « La secon­
da votazione è valida qualunque sia il nu­
mero dei votanti ». 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

(Elettorato). 

Il Consiglio nazionale dell'ordine dei geo­
logi, di cui alla legge 3 febbraio 1963, n. 112, 
ha sede in Roma ed è composto di nove 
membri. 

Sono elettori e possono essere eletti com­
ponenti del Consiglio nazionale e della Com­
missione centrale tutti gli iscritti nell'albo 
che non siano sospesi dall'esercizio della 
professione. 

Non sono elettori e non possono essere 
eletti gli isoritti nell'elenco speciale. 

Gli eletti al Consiglio nazionale ed alla 
Commissione centrale sono rieleggibili 

(È approvato). 

Art. 2. 
(Elezione del Consiglio nazionale 

dell'Ordine). 

L'elezione del Consiglio nazionale ha luo­
go nei trenta giorni successivi alla scadenza 
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del Consiglio in carica e la data è fissata 
dal presidente del Consiglio uscente. 

Il Consiglio nazionale uscente rimane in 
carica fino all'insediamento del nuovo Con­
siglio. 

Gli iscritti nell'albo esercitano il diritto 
di voto presso il seggio istituito nella sede 
del Consiglio nazionale dell'Ordine. 

L'avviso di convocazione è spedito per 
lettera raccomandata o consegnato a mano 
con firma di ricezione, almeno quindici gior­
ni prima, a tutti gli iscritti nell'albo. 

L'avviso di convocazione, che è comuni­
cato al Ministro di grazia e giustizia, con­
tiene l'indicazione del luogo, del giorno e 
delle ore di inizio e di chiusura dell'assem­
blea in prima e seconda convocazione. 

La seconda convocazione è fissata a non 
meno di venti giorni dalla prima. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
L'articolo 2, primo comma, stabiliva, nel 
testo governativo, che l'elezione del Consi­
glio nazionale dovesse svolgersi nei trenta 
giorni precedenti la scadenza del Consiglio 
in carica. La Camera dei deputati ha rite­
nuto di modificare stabilendo che l'elezione 
del Consiglio nazionale avesse luogo nei 
trenta giorni successivi alla scadenza del 
Consiglio in carica. 

Ora, non si vede il motivo per cui debba 
crearsi questo vuoto tra i due momenti, 
cioè tra la scadenza del Consiglio in carica 
e l'elezione del nuovo Consiglio. 

K U N T Z E . La stessa cosa avviene pres­
so gli altri ordini professionali! 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Si tratta quindi di una proroga che diventa 
normale, non è più eccezionale. Allora tanto 
vale dire che aumenta la durata in carica 
del vecchio Consiglio. 

M A R I S . Secondo me, l'elezione a Con­
siglio scaduto ha ragion d'essere, perchè 
se l'elezione viene fatta mentre il Consiglio 
è in carica non solo per l'ordinaria ammi­
nistrazione ma anche per i provvedimenti 
disciplinari, il Consiglio eletto dovrà atten­
dere, prima di insediarsi che il Consiglio 
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precedente abbia esaurito la sua vita; inol­
tre, gli iscritti verrebbero a partecipare alle 
elezioni quando è ancora in carica un Con­
siglio che proprio per il fatto di essere in 
carica ha una forza, per 1 mille legami che 
ha con la categoria che amministra, e che 
non ha più allorquando è scaduto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'articolo 
2, di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Art. 3. 
(Elenco degli elettori - Seggio elettorale). 

Trenta giorni prima dell'inizio delle ope­
razioni elettorali, il presidente del Consi­
glio nazionale dispone la compilazione del­
l'elenco degli iscritti nell'albo. 

L'elenco contiene per ciascun elettore co­
gnome, nome, luogo e data di nascita, re­
sidenza e numero d'ordine di iscrizione nel­
l'albo, nonché, per i sospesi dall'esercizio 
professionale, la relativa indicazione. 

Il seggio, a cura del presidente del Con­
siglio nazionale, è istituito in un locale ido­
neo ad assicurare la segretezza del voto e 
ìa visibilità dell'urna durante le operazioni 
elettorali. 

(È approvato). 

Art. 4. 

(Composizione del seggio elettorale). 

Il presidente del Consiglio nazionale pri­
ma dell'inizio della votazione sceglie fra gli 
elettori presenti il presidente del seggio, il 
vice presidente e due scrutatori. 

11 segretario dell'Ordine esercita le fun­
zioni di segretario del seggio: in caso di 
impedimento il segretario è sostituito da 
un consigliere scelto dal presidente del Con­
siglio nazionale dell'Ordine. 

Durante la votazione è sufficiente la pre­
senza di tre componenti dell'ufficio eletto­
rale. 

(È approvato). 

Art. 5. 

(Votazione). 

Le schede per la prima e la seconda con­
vocazione sono predisposte, in unico mo­
dello, e timbrate con il timbro dell'Ordine 
dei geologi. Esse, con l'indicazione della 
convocazione cui si riferiscono, immediata­
mente prima dell'inizio della votazione, so­
no firmate all'esterno da uno degli scruta­
tori in un numero corrispondente a quello 
degli aventi diritto al voto. 

Quando le elezioni dei componenti del 
Consiglio nazionale e dei membri elettivi 
della Commissione centrale si svolgono con­
temporaneamente, le relative schede sono 
di colore diverso. 

L'elettore, previo accertamento della sua 
identità personale, viene ammesso a votare 
e, ritirata la scheda, la compila immediata­
mente nella parte della sala a ciò destinata: 
quindi la chiude e la riconsegna al presi­
dente del seggio il quale la depone nel­
l'urna. 

Dell'avvenuta votazione è immediatamen­
te presa nota da parte di uno degli scrutato­
ri, il quale appone la propria firma accanto al 
nome del votante nell'elenco degli elettori. 

È ammessa la votazione mediante lettera 
raccomandata. L'elettore, all'uopo, richiede 
alla segreteria dell'Ordine la scheda debita­
mente timbrata e la fa pervenire prima del­
la chiusura delle votazioni al presidente del 
seggio in busta chiusa sulla quale sono ap­
poste la firma del votante, autenticata dal 
sindaco o suo delegato oppure da un notaio 
o dal conciliatore, nonché la dichiarazione 
che la busta contiene la scheda di vota­
zione. Il presidente del seggio, verificata e 
fattane constatare l'integrità, apre la busta, 
ne estrae la scheda senza aprirla e, previa 
apposizione su di essa della firma di uno 
scrutatore, la depone nell'urna. 

Non ~ ammesso il voto per delega. 

A questo articolo è stato presentato dal 
senatore Maris un emendamento tendente a 
sostituire il primo comma con il seguente: 
« Le schede per la prima e la seconda con­
vocazione sono predisposte, in unico mo­
dello, e timbrate con il timbro dell'Ordine 
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dei geologi. Esse, con l'indicazione della 
convocazione cui si riferiscono, ed in nu­
mero corrispondente a quello degli aventi di­
ritto al voto, prima dell'inizio della vota­
zione, sono ripartite fra gli scrutatori. Lo 
scrutatore appone la sua firma all'esterno 
della scheda ». 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 5 quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 6. 
(Scrutinio). 

Dopo che abbiano votato tutti gli iscritti 
nelle liste elettorali o decorse otto ore dal­
l'inizio delle operazioni di voto il presiden­
te del seggio, dopo aver ammesso a votare 
gli elettori ancora presenti nella sala, di­
chiara chiusa la votazione ed accerta il nu­
mero degli elettori aventi diritto al voto e 
quello dei votanti. 

Se i votanti sono almeno la metà degli 
elettori, dà immediato inizio, con gli scru­
tatori, alle operazioni di scrutinio, che si 
svolgono pubblicamente e senza interru­
zione. 

In caso contrario, raccolte le schede in 
un plico sigillato, rinvia le operazioni per 
la nuova votazione alla seconda convoca­
zione, rinnovando gli avvisi con le modalità 
di cui all'articolo 2. Per la validità della se­
conda votazione il numero dei votanti non 
può essere inferiore ad un quarto degli 
elettori. 

Sono considerate nulle le schede che con­
tengono segni o indicazioni tali da far ri­
tenere che l'elettore abbia voluto far rico­
noscere il proprio voto. Sono, altresì, nul­
le le schede contenenti un numero di no­
minativi eccedenti quello dei candidati da 
eleggere. 

Terminato lo spoglio delle schede il pre­
sidente del seggio forma, in base al nume­
ro dei voti riportati, la graduatoria dei can­
didati: in caso di parità di voti prevale il 
candidato più anziano per iscrizione nel­
l'albo e, tra coloro che abbiano uguale an­
zianità d'iscrizione, il più anziano per età. 

Il presidente del seggio provvede, quin­
di, alla proclamazione dei candidati eletti 
secondo l'ordine della graduatoria. 

Di tutte le operazioni relative allo svol­
gimento delle votazioni e all'espletamento 
dello scrutinio, viene redatto, a cura del se­
gretario, verbale sottoscritto dal presidente 
del seggio e dal segretario stesso. 

A questo articolo sono stati presentati 
dal relatore, senatore Ajroldi, i seguenti 
emendamenti: al secondo comma, sostitui­
re alle parole: « la metà » le altre: « un 
terzo ». 

! Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
« Per la validità della seconda votazione il 
numero dei votanti non può essere inferiore 
ad un quarto degli elettori », con le altre: 
« La seconda votazione è valida qualunque 
sia il numero dei votanti ». 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
« Sono, altresì, nulle le schede contenenti un 
numero di nominativi eccedenti quello dei 
candidati da eleggere », con le altre: « Non 
si tiene conto, nell'ordine dei nominativi ivi 
indicati sulla scheda, di quelli che eccedono 
il numero dei candidati da eleggere ». 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 6 quale risulta con 
gli emendamenti testé approvati. 

(È approvato). 

Art. 7. 

(Diritto di opzione - Sostituzione). 

Qualora un membro della Commissione 
centrale risulti eletto membro del Consiglio 
nazionale dell'Ordine o, in caso di contem­
poranea elezione, un candidato risulti elet­
to membro di ambedue gli organi, esso 
deve, entro tre giorni dalla comunicazione 



Senato della Repubblica — 421 — IV Legislatura 

2a COMMISSIONE (Giustizia e autorizzazioni a procedere) 35a SEDUTA (22 giugno 1966) 

della proclamazione, optare per una delle 
due cariche. In mancanza di opzioni si pre­
sume che l'interessato abbia rinunciato alla 
carica di membro del Consiglio nazionale 
dell'Ordine. 

Per la sostituzione il Consiglio nazionale 
provvede a norma dell'articolo 10 della pre­
sente legge. 

(È approvato). 

Art 8. 
(Elezione dei membri 

della Commissione centrale - Opzione). 

Per la elezione dei membri della Com­
missione centrale di cui alla lettera d) del­
l'articolo 12 della legge 3 febbraio 1963, 
n. 112, valgono, in quanto applicabili, le 
norme per l'elezione del Consiglio nazionale 
dell'Ordine. 

Quando un membro del Consiglio nazio­
nale è eletto membro della Commissione 
centrale questi è tenuto ad optare nelle 
forme e nei termini di cui all'articolo 7 del­
la presente legge. 

(È approvato). 

Art. 9. 
(Comunicazioni dell'esito delle elezioni). 

Il presidente del seggio, immediatamente 
dopo la proclamazione del risultato delle 
elezioni, comunica al Ministro di grazia e 
giustizia ed al Consiglio nazionale i nomi­
nativi degli eletti e provvede alla pubblica­
zione della graduatoria e dei nomi degli 
eletti mediante affissione nella sede del Con­
siglio nazionale. 

I risultati delle elezioni sono, inoltre, co­
municati al procuratore della Repubblica 
presso il tribunale di Roma. 

(È approvato). 

Art. 10. 

(Riunioni del Consiglio nazionale e della 
Commissione centrale - Cariche e durata). 

II Ministro di grazia e giustizia entro 
venti giorni dalla proclamazione ne dà co­
municazione ai componenti eletti del Con­

siglio nazionale e li convoca per l'insedia­
mento. 

Nella riunione, presieduta dal consigliere 
più anziano per età, sono eletti: un presi­
dente, un vice presidente, un segretario ed 
un tesoriere. 

Per la Commissione centrale il Ministro 
di grazila e giustizia provvede ai sensi del­
l'articolo 12, ultimo comma, della legge 3 
febbraio 1963, n. 112. 

Per la validità delle adunanze della Com­
missione centrale e del Consiglio nazionale 
occorre la presenza della maggioranza dei 
componenti. 

Quando il presidente e il vice presidente 
sono assenti od impediti ne fa le veci il 
membro più anziano per età. 

Le deliberazioni vengono prese a maggio­
ranza assoluta di voti e il presidente vota 
per ultimo. 

In caso di parità di voti prevale, in ma­
teria disciplinare, l'opinione più favorevole 
all'incolpato e, negli altri casi, il voto del 
presidente. 

Il Consiglio nazionale e la Commissione 
centrale durano in carica rispettivamente 
tre e quattro anni, con decorrenza dalla re­
lativa data di insediamento. 

I componenti eletti, venuti a mancare per 
qualsiasi causa, sono sostituiti dagli eletti 
che li seguono nell'ordine della graduatoria. 
In caso di mancanza di tali candidati si pro­
cede ad elezioni suppletive. In ogni caso i 
predetti membri rimangono in carica fino 
alla scadenza del Consiglio. 

(È approvato). 

Art. 11. 

(Annullamento delle elezioni di membri del 
Consiglio nazionale - Sostituzione - Rinnovo 

della elezione). 

La Commissione centrale, quando acco­
glie un ricorso proposto contro la elezione 
di singoli componenti del Consiglio nazio­
nale, invita detto Consiglio a provvedere 
alla loro sostituzione, chiamando a succe­
dere a detti componenti, secondo l'ordine 
della graduatoria di cui all'articolo 6, com­
ma quinto, i candidati che seguono nell'or­
dine degli eletti. 



Senato della Repubblica — 422 — IV Legislatura 

2a COMMISSIONE (Giustizia e autorizzazioni a procedere) 35a SEDUTA (22 giugno 1966) 

In mancanza di tali candidati il Consiglio 
nazionale fissa entro due mesi la data per 
la elezione suppletiva. La nuova elezione 
avviene secondo le disposizioni di cui agli 
articoli precedenti. 

(È approvato). 

Art. 12. 
(Rinnovo delle elezioni 
del Consiglio nazionale). 

La Commissione centrale, quando acco­
glie un ricorso che investe la elezione di 
tutto il Consiglio nazionale, provvede a dar­
ne immediata comunicazione al Consiglio 
stesso e al Ministro di grazia e giustizia 
nonché al procuratore generale della Re­
pubblica presso il tribunale di Roma. 

Il Ministro di grazia e giustizia nomina 
un commissario straordinario e trasmette 
copia del relativo decreto al Consiglio na­
zionale ed al commissario stesso. 

Analogo provvedimento viene adottato dal 
Ministro di grazia e giustizia nel caso in 
cui, in sede di seconda votazione, non sia 
raggiunto il quorum di cui al terzo comma 
dell'articolo 6. 

Il commissario straordinario provvede ai 
sensi dell'articolo 11, secondo comma, del­
la legge 3 febbraio 1963, n. 112, alla convo­
cazione degli elettori per la rinnovazione 
del Consiglio con le modalità previste dal­
la presente legge. 

A questo articolo è stato presentato dal 
relatore, senatore Ajroldi, un emendamento 
tendente a sopprimere, al primo comma, 
dopo la parola « procuratore », la parola: 
« generale ». 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

È stato inoltre presentato, dal Ministro 
di grazia e giustizia, un emendamento ten­
dente a sopprimere il terzo comma di que­
sto articolo. 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 12, quale risulta 
con gli emendamenti testé approvati. 

(È approvato). 

Art. 13. 
(Annullamento delle elezioni di membri 

elettivi della Commissione centrale). 

La Commissione centrale, quando acco­
glie un ricorso proposto contro l'elezione 
di singoli membri elettivi, provvede a dar­
ne immediata comunicazione al Ministro di 
grazia e giustizia, che entro trenta giorni, 
ai sensi dell'articolo 12, ultimo comma, del­
la legge 3 febbraio 1963, n. 112, propone la 
loro sostituzione con i candidati che seguo­
no nell'ordine degli eletti, in base alla gra­
duatoria formata a norma dell'articolo 6, 
comma quinto. 

In mancanza di tali candidati il Ministro 
di grazia e giustizia invita il presidente del 
Consiglio nazionale dell'Ordine ad indire 
elezioni suppletive. 

Analogamente, il Ministro di grazia e giu­
stizia, ricevutane comunicazione dalla Com­
missione centrale, provvede per l'ipotesi in 
cui sia accolto un ricorso proposto contro 
l'elezione di tutti i membri elettivi ed oc­
corra procedere a nuove elezioni. 

(È approvato). 

Art. 14. 
(Sanzioni disciplinari). 

All'iscritto nell'albo o nell'elenco speciale, 
che si comporti in modo non conforme alla 
dignità o al decoro professionale, può es­
sere inflitta, a seconda della gravità del fat­
to, una delle seguenti sanzioni disciplinari: 

1) censura; 
2) sospensione dall'esercizio professio­

nale per un tempo non superiore ad un 
anno; 

3) radiazione. 

Oltre i casi di sospensione dall'esercizio 
professionale previsti dal Codice penale, im­
portano di diritto la sospensione dall'eser­
cizio professionale: a) l'emissione di un 
mandato o di un ordine di cattura; b) la 
morosità, per oltre dodici mesi, nel paga­
mento dei contributi all'Ordine. In queste 
ipotesi la sospensione non è soggetta a li­
miti di tempo. 

La sospensione per morosità è revocata 
con provvedimento del presidente del Con-
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siglio, quando l'iscritto dimostra di aver 
corrisposto le somme dovute. 

La radiazione è pronunciata di diritto nel 
caso in cui l'iscritto, con sentenza passata 
in giudicato, è condannato a pena detenti­
va non inferiore a due anni per reato non 
colposo. 

Chi è stato radiato può, a domanda, es­
sere di nuovo iscritto: 

a) nel caso di cui al precedente com­
ma quando ha ottenuto la riabilitazione giu­
sta le norme del Codice di procedura pe­
nale; 

b) negli altri casi quando sono decorsi 
due anni dalla cancellazione. 

Nel caso in cui la domanda non sia ac­
colta, l'interessato può ricorrere in confor­
mità dell'articolo 10 della legge 3 febbraio 
1963, n. 112, e dell'articolo 16 della pre­
sente legge. 

(È approvato). 

Art. 15. 
(Procedimento disciplinare). 

Il Consiglio nazionale inizia il procedi­
mento disciplinare d'ufficio o su istanza del 
procuratore della Repubblica presso il tri­
bunale di Roma. 

Nessuna pena disciplinare può essere in­
flitta senza la notifica all'incolpato dell'ac­
cusa mossagli, con l'invito a presentare in 
un termine non inferiore a dieci giorni, do­
cumenti o memorie difensive. L'incolpato 
deve essere invitato a comparire innanzi al 
Consiglio, per essere sentito entro venti 
giorni dalla scadenza del termine di cui 
sopra. 

Le deliberazioni sono notificate entro ven­
ti giorni all'interessato e al procuratore del­
la Repubblica presso il tribunale di Roma. 

La notifica si effettua secondo le norme 
contenute negli articoli 137 e seguenti del 
Codice di procedura civile. 

In caso di irreperibilità le notificazioni 
di cui ai due commi precedenti avvengono, 
inoltre, mediante affissione del provvedi­
mento per dieci giorni nella sede del Con­
siglio nazionale. 

(È approvato). 

Art. 16. 

(Ricorsi avverso le deliberazioni del Consi­
glio nazionale e della Commissione centrale). 

Le impugnazioni previste dall'articolo 10 
della legge 3 febbraio 1963, n. 112, sono pro­
poste entro il termine perentorio di trenta 
giorni dalla notificazione del provvedimen­
to impugnato. 

I ricorsi in materia elettorale non hanno 
effetto sospensivo. 

I ricorsi proposti dagli interessati avver­
so le deliberazioni del Consiglio nazionale 
sono accompagnati dalla ricevuta del ver­
samento della tassa prevista per i ricorsi ai 
Consigli nazionali professionali. 

Le deliberazioni della Commissione cen­
trale in materia di iscrizione o di cancella­
zione dall'albo o dall'elenco speciale, non­
ché in materia disciplinare o di eleggibilità, 
soon impugnate davanti al tribunale di Ro­
ma dall'interessato o dal procuratore della 
Repubblica entro il termine perentorio di 
trenta giorni dalla notifica. 

II tribunale provvede in camera di consi­
glio con sentenza, sentiti il Pubblico Mini­
stero e l'interessato. 

Il collegio presso il tribunale quanto pres­
so la Corte di appello è integrato da due 
geologi, nominati in numero doppio all'ini­
zio dell'anno giudiziario dal presidente del­
la Corte stessa, su designazione della Com­
missione centrale. 

La sentenza può anche annullare, modifi­
care e revocare la deliberazione impugnata. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Desidero fare alcune osservazioni sull'arti­
colo 16. In primo luogo voi sapete che con 
esso è stato introdotto il sistema della crea­
zione di sezioni specializzate con la parteci­
pazione di due « laici ». Ora il sesto comma 
dell'articolo nel suo testo originario, che è 
stato soppresso dalla Commissione della Ca­
mera, prevedeva una procedura di decisione 
semplificata; cioè in camera di consiglio an­
che per il giudizio d'appello. Invece per il 
testo sottoposto al nostro esame il giudizio 
di appello si dovrebbe svolgere secondo le 
forme usuali. 
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A J R O L D I , relatore. Si potrebbe al­
lora tornare al testo governativo. 

K U N T Z E . Al quarto comma si po­
trebbe parlare di impugnazione anche per 
il merito; ed in questo caso ogni dubbio sa­
rebbe eliminato. L'ultimo comma, infatti, in 
quando parla di annullamento e di revoca, 
si presta ad equivoci. 

P R E S I D E N T E . Ma qual e il 
motivo che ha determinato l'integrazione 
Ji cui al sesto comma? 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Qui ci sono due problemi. Uno lo ha solle­
vato in questo momento il Presidente do­
mandando perchè si fa questa integrazione. 
Io credo che questa integrazione sia stata 
determinata anche dagli interessati, perchè 
si è creduto di arricchire l'esperienza del ma­
gistrato in una materia che è la materia di 
tutti i giorni. 

A J R O L D I , relatore. Si tratta di una 
questione grossa, di prestigio. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Anche di prestigio. Ma, a parte questo, io 
avrei alcune osservazioni da fare sul testo 
della Camera. 

Al sesto comma dell'articolo 16 si stabili­
sce che il collegio presso il tribunale quanto 
presso la Corte di appello è integrato da due 
geologi, nominati dal Presidente della Corte 
stessa, su designazione della Commissione 
centrale. Ora, la Commissione centrale è, in 
certo senso, parte in causa, perchè il ricorso 
è avverso una decisione della Commissione 
centrale. Quindi l'integrazione dei due geo­
logi va bene, essi però non debbono essere 
nominati su designazione della Commissione 
centrale. 

In sostanza, le questioni sono due, una 
relativa alla designazione, l'altra relativa alla 
nomina. La nomina da parte del Presidente 
della Corte d'appello sarebbe in contrasto 
con l'articolo 10 della legge n. 195, che riser­
va al Consiglio superiore della Magistratura 
tale attribuzione oppure al Presidente della 
Corte d'appello su delega del Consiglio stes­
so. Qui si tratterebbe, infatti, della nomina 
di un giudice da parte del Presidente dello 
stesso collegio che va integrato, mentre tale 

nomina dovrebbe avvenire invece da parte 
dell'organo che costituzionalmente nomina i 
giudici. 

A J R O L D I , relatore. Io personalmen­
te esprimo l'avviso che sia opportuno man­
tenere i due esperti per conformità con altri 
disegni di legge analoghi. La nomina dovreb­
be avvenire da parte del Consiglio superiore 
della Magistratura o, per sua delega, dal 
Presidente della Corte d'appello, su designa­
zione del Consiglio nazionale dell'ordine dei 
geologi. 

L'ultimo comma dell'articolo 16 verrebbe 
poi sostituito con quello proposto dal Go­
vernò. 

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia. 
Il sesto comma dell'articolo 16 dovrebbe es­
sere formulato così: « Il collegio presso il 
tribunale e presso la Corte d'appello di Ro­
ma è integrato da due geologi. All'inizio del­
l'anno giudiziario il Consiglio superiore della 
Magistratura, o, per sua delega, il Presidente 
della Corte d'appello di Roma, nomina per 
ciascun grado, due componenti effettivi e 
due supplenti, su designazione, in numero 
doppio, del Consiglio nazionale dell'ordine 
dei geologi ». 

P R E S I D E N T E . All'articolo 16 è 
stato presentato dal senatore Poét un emen­
damento tendente a sostituire al quarto com­
ma la parola « impugnate » con le altre: 
« impugnabili, anche per il merito ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti l'emendamento sostitutivo presen­
tato dal senatore Poèt. 

(È approvato). 

Il relatore ed il ministro Reale propon­
gono di sostituire il penultimo e l'ultimo 
comma dell'articolo 16 con i seguenti: 

« Il collegio presso il tribunale e presso 
la Corte d'appello di Roma è integrato da 
due geologi. All'inizio dell'anno giudiziario 
il Consiglio superiore della magistratura o, 
per sua delega, il Presidente della Corte di 
appello di Roma, nomina per ciascun grado 
due componenti effettivi e due supplenti, su 
designazione, in numero doppio, del Consi­
glio nazionale dell'ordine dei geologi. 



Senato della Repubblica — 425 — IV Legislatura 

2a COMMISSIONE (Giustizia e autorizzazioni a procedere) 35d SEDUTA (22 giugno 1966) 

L'appello della sentenza del tribunale è 
deciso con l'osservanza delle medesime 
forme ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti l'emendamento sostitutivo degli ulti­
mi due commi dell'articolo 16. 

(E approvato). 

Metto ora ai voti l'articolo 16 con gli 
emendamenti testé approvati. 

(JB approvato). 

Art. 17. 
(Tariffa professionale). 

La tariffa professionale degli onorari e 
delle indennità ed i criteri per il rimborso 
delle spese sono stabiliti con decreto del 
Ministro di grazia e giustizia, di concerto 
con il Ministro dell'industria e del commer­
cio, su proposta del Consiglio nazionale dei 
geologi. 

(È approvato). 

Art. 18. 
(Prima formazione dell'albo professionale 

e dell'elenco speciale). 

Alla prima formazione dell'albo profes­
sionale e dell'elenco speciale dei geologi 
provvede una oommissiione, nominata con 
decreto del Ministro di grazia e giustizia, la 
quale provvede altresì alla tenuta dell'albo 
e dell'elenco speciale nonché alle iscrizioni 
e cancellazioni fino all'insediamento del Con­
siglio nazionale. 

La commissione ha sede presso il Mini­
stero di grazia e giustizia ed è composta da 
un magistrato di Corte d'appello che la pre­
siede e da quattro membri scelti tra per­
sone di riconosciuta competenza nelle atti­
vità che formano oggetto della professione 
di geologo ed in possesso della laurea in 
scienze geologiche o in una delle altre di­
scipline menzionate nell'articolo 15 della 
legge 3 febbraio 1963, n. 112, o ohe sono 
titolari di cattedra, liberi docenti o incari­
cati del gruppo geomineralogico. Sono ad­
detti all'ufficio di segreteria funzionari del 
Ministero di grazia e giustizia. 

In caso di assenza o di impedimento del 
presidente ne fa le veci il membro più an­
ziano per età. 

Le domande di iscrizione, redatte in carta 
bollata e corredate dai documenti attestan­
ti l'esistenza dei requisiti previsti dalla leg­
ge 3 febbraio 1963, n. 112, nonché dalla ri­
cevuta di versamento della relativa tassa, 
vanno dirette, fino all'insediamento del Con­
siglio nazionale dei geologi, al Ministero di 
grazia e giustizia. 

L'iscrizione è subordinata, altresì, al pre­
ventivo pagamento della tassa di concessio­
ne governativa, prevista per l'iscrizione ne­
gli albi delle professioni. 

La commissione delibera con la presenza 
di almeno tre membri in essi compreso il 
presidente. 

Le deliberazioni sono prese a maggioran­
za assoluta di voti e il presidente vota per 
ultimo. In caso di parità di voti prevale 
quello del presidente. 

Le deliberazioni sono notificate all'inte­
ressato e al procuratore della Repubblica 
presso il tribunale di Roma. 

L'albo e l'elenco speciale contengono il 
cognome, il nome, la data e il luogo di na­
scita, la residenza dagli iscritti nonché la 
data di iscrizione ad il titolo in base al 
quale è avvenuta; per la prima formazione 
dell'albo e dell'elenco speciale l'anzianità di 
iscrizione è unica per tutti gli iscritti. 

La commissione, completata la formazio­
ne dell'albo e dell'elenco speciale, li depo­
sita, nei dieci giorni successivi, presso la 
Direzione generale degli affari civili e delle 
libere professioni del Ministero di grazia e 
giustizia. 

(È approvato). 

Art. 19. 

(Ricorsi avverso le deliberazioni in materia 
di prima formazione dell'albo e dell'elenco 

speciale). 

Le deliberazioni della commissione di cui 
all'articolo precedente sono impugnabili dal­
l'interessato o dal procuratore della Repub­
blica presso il tribunale di Roma con ricor­
so alla commissione straordinaria di cui al 
terzo comma del presente articolo, nel ter-



Senato della Repubblica — 426 — IV Legislatura 

2a COMMISSIONE (Giustizia e autorizzazioni a procedere) 35a SEDUTA (22 giugno 1966) 

mine perentorio di 30 giorni dalla notifica­
zione. 

I ricorsi proposti dagli interessati sono 
accompagnati dalla ricevuta di versamento 
della tassa prevista per i ricorsi ai Consigli 
nazionali professionali. 

La commissione straordinaria è compo­
sta dai membri di cui alle lettere a), b) e e) 
dell'articolo 12 della legge 3 febbraio 1963, 
n. 112, nonché da nove componenti desi­
gnati dal Ministro di grazia e giustizia e 
scelti tra le persone che abbiano i requisiti 
di cui al secondo comma dell'articolo 18 
della presente legge. 

La commissione straordinaria è nomina­
ta con decreto del Capo dello Stato su pro­
posta del Ministro di grazia e giustizia di 
concerto con i Ministri dell'industria e del 
commercio e della pubblica istruzione; fun­
ziona fino all'insediamento della commissio­
ne centrale per i geologi e delibera con la 
presenza di almeno sette membri compreso 
il presidente o chi ne fa le veci. 

Le deliberazioni della commissione straor­
dinaria sono impugnabili con le modalità 
di cui alle disposizioni contenute nei com­
mi quarto, quinto e sesto del preceednte 
articolo 16. 

(È approvato). 

Art. 20. 

(Prima elezione del Consiglio nazionale 
e dei membri elettivi della Commissione 

centrale). 

Con decreto del Ministro di grazia, e giu­
stizia è nominato, entro un mese dal de­
posito dell'albo e dell'elenco speciale, un 
commissario straordinario con l'incarico di 
indire, nei novanta giorni successivi, la ele­
zione del Consiglio nazionale unitamente a 
quella dei membri elettivi della commis­
sione centrale. 

Si applicano le disposizioni di cui all'ar­
ticolo 11 — ultimo comma — della legge 
3 febbraio 1963, n. 112. 

II commissario straordinario convoca a I 
Roma per le elezioni gli iscritti nell'albo 
mediante avviso spedito con lettera racco­
mandata almeno venti giorni prima e con­
tenente l'indicazione del luogo, del giorno, 1 

dell'ora di inizio e della durata della vota­
zione in prima e seconda convocazione. 

Il commissario straordinario è anche pre­
sidente del seggio elettorale e nomina, pri­
ma dell'inizio della votazione, fra gli elet­
tori presenti, un vice presidente, due scru­
tatori e un segretario. 

Le elezioni si svolgono secondo le norme 
di cui agli articoli da 1 a 10 della presente 
legge, in quanto applicabili. 

(È approvato). 

Art. 21. 

(Determinazione della tassa di iscrizione, 
del contributo annuale degli iscritti e della 

tassa per il rilascio di certificati). 

Fino all'insediamento del Consiglio nazio­
nale l'ammontare della tassa di iscrizione 
nell'albo o nell'elenco speciale e della tassa 
per il rilascio dei certificati, nonché la mi­
sura del contributo annuale da corrispon­
dersi dagli iscritti sono stabiliti con decreto 
del Ministro di grazia e giustizia in limiti 
non eccedenti le lire 8.000 per la tassa di 
iscrizione, lire 6.000 per il contributo an­
nuale, lire 500 per la tassa di rilascio dei 
certificati. 

I relativi versamenti sono effettuati pres­
so la direzione della segreteria dei Consigli 
nazionali professionali, con sede presso il 
Ministero di grazia e giustizia. La direzione 
stessa provvede ad erogare le somme neces­
sarie per il funzionamento degli organi tran­
sitori previsti dalla presente legge, previa 
approvazione del Ministro di grazia e giu­
stizia. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti il disegno di legge nel 
suo complesso, con le modificazioni testé 
approvate. 

(È approvato). 

La seduta termina alte ore 13,40. 

Dott MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


